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Sull'orario 
orfiilaro 

un bluff 
La Federmeccanica punta alla libertà di 
straordinario - Trentini «È precapitalismo» 

ROMA — A chi dar retta: al
l'amministratore delegato 
delia Federmeccanica, Feli
ce Mortillaro. che teorizza 
una contrattazione a due ve
locità, ancora collettiva per 
il «segmento debole» e indivi
duale per il «segmento forte» 
del mondo del lavoro; oppure 
al direttore generale della 
Confindustria, Paolo Anni-
baldi, che riconosce come «la 
contrattazione collettiva re

sti fortemente condizionata 
dal contesto economico in 
cui operano le imprese»? Se è 
eccessivo parlare di due linee 
nel mondo imprenditoriale, 
sicuramente la presentazio
ne del «secondo bilancio in 
itinere della politica delle re
lazioni industriali nel settore 
metalmeccanico» ha offerto 
una rappresentazione incon
sueta delle contraddizioni e 
delle ambiguità che, in una 

Aziende cartarie, imprenditori 
alle trattative senza risposte 
ROMA — Altre dodici ore di sciopero (articolate) nelle aziende 
cartarie e cartotecniche. Lo ha deciso il sindacato unitario di cate
goria, dopo che, all'incontro di ieri, la delegazione imprenditoriale 
s'è presentata sostenendo di non «poter fornire alcuna risposta» 
sulla piattaforma. L'altro giorno, al negoziato, gli imprenditori 
hanno presentato una loro proposta sui diritti d'informazione. E 
hanno detto al sindacato: prendere o lasciare. Se «lasciate», hanno 
aggiunto non si tratta, però, neanche sul resto. Immediatamente. 
Cgil. Cisl e Uil hanno indetto 2 ore di sciopero (per ieri mattina) 
proponendo al tempo stesso alla controparte di «passare a discute
re» le altre parti della piattaforma. 

Incrociano le braccia per 24 ore 
anche i «poliziotti privati» 
ROMA — Per un giorno le banche dovranno fare a meno 
della vigilanza fuori delle loro filiali. Così come anche i nego
zi, per una volta, si dovranno «arrangiare», perché stanotte 
nessuno dei poliziotti privati farà il «giro di perlustrazione». 
Scendono in sciopero da stamane e per ventiquattro ore, in
fatti. i «vigilantes», le guardie giurate che lavorano in istituti 
di vigilanza privati. E una categoria di lavoratori di cui si 

fiarla pochissimo, ma anche loro sono in lotta per il contrat-
o. E anche loro si trovano a fare i conti con una controparte 

(Anvip e Assovigilanza) «sorda a tutte le richieste della piat
taforma». 

Calzaturieri, fumata nera 
Si preparano nuove mobilitazioni 
ROMA — «Fumata nera» — l'ennesima — ieri alle trattative 
per il contratto dei trecentomila calzaturieri. Il sindacato dei 
tessili spiega che gli imprenditori del settore hanno dimo
strato «una netta chiusura» su tutti i punti qualificanti della 
piattaforma. È probabile, quindi, che nel giro di poco tempo 
Cgil. Cisl, Uil siano costrette a ricorrere allo sciopero. Le 
parti, comunque, torneranno ad Incontrarsi il 18 di questo 
mese. «È una sorta di prova d'appello — dice Lia Lepri, segre
taria Filtea-Cgil —, se le cose dovessero restare come sono, 
saremo costretti a intensificare le iniziative». 

UN PROBLEMA 

La stampa nazionale ha 
dedicato grossi titoli alla no
tizia che l'Enel, prima gran
de azienda in Italia, ha rico
nosciuto la qualifica di qua
dro a 3400 suoi dipendenti. 

L'avvenimento di impor
tante rilievo è stato stru
mentalizzato dalle diverse 
associazioni dei quadri per 
attribuirsi e contendersi tito
li di rappresentatività con
trattuale che in effetti non 
hanno avuto. 

Il dottor Rossltto - - presi
dente deU'Unionquadrì — sa 
bene che la definizione della 
qualifica di quadro è conte
nuta nel contratto dì lavoro 
Enel stipulato dai sindacati 
elettrici Cgll-Cisl-Uil e che 
l'elenco dei 3400 quadri indi
viduati è stato comunicato 
alle citate organizzazioni 
sindacali in attesa delle 
eventuali osservazioni e/o 
richieste alla direzione cen
trale del personale previste 
entro 60 giorni. 

Da quanto riportano alcu
ni giornali l'Unionquadrl 
avrebbe riconosciuto 11 
•comportamento intelligen
te delle federazioni sindacali 
degli elettrici che hanno 
consentito all'Unlonquadrl 
di svolgere 11 suo ruolo nella 
fase contrattuale». 

Ci fa piacere questo rico
noscimento e ci auguriamo 
che l'Unionquadrl voglia di
mostrare anche per 11 futuro 
pari Intelligenza, collabo
rando alla gestione applica
tiva del contratto, senza 
mettere in discussione la 
rappresentanza unitaria 

Quadri Enel 
Non c'è 

spazio senza 
riforma 

confederale. 
L'Enel però è stata incapa

ce di adottare I necessari cri
teri selettivi per l'individua
zione dei quadri. 

In questo elenco di 
3100-3400 lavoratori ci sono 
quadri veri ed altri che han
no analoghi livelli retributi
vi, ma sono privi dei requisiti 
di responsabilità funzionali. 
Mentre numerosi dipenden
ti, specialmente dell'area 
tecnica delle unità operative 
della produzione e della di
stribuzione, sono stati esclu
si. 

Come avevamo paventato 
e denuncitato prima, duran
te e dopo la stipula del con
tratto, l'Enel non è stato ca
pace di darsi una linea per I 
quadri ed ha finito per fare 
una scelta inflattlva di basso 
profilo. A questo punto di
venta difficile per II sindaca
to contestare l'attribuzione 
della qualifica di quadro ad 
Impiegati dislocati nelle aree 
burocratiche delle alte dire
zioni e nel' segreterie degli 
amministratori e del diretto-

fase così delicata del rappor
to con il sindacato, serpeg
giano nei meandri confindu
striali. 

È tanto forte il «condizio
namento» sulle imprese che 
lo stesso Mortillaro, quando 
è passato alla presentazione 
del solito rapporto trime
strale della congiuntura del 
settore, ha fatto ricorso all'e
spressione «dialogo». La stes
sa usata qualche giorno fa 
da Cesare Romiti nel con
traddittorio televisivo con i 
dirigenti sindacali sull'affa
re Alfa-Fiat. 

Ma la volpe, come suol dir
si, perde il pelo ma non 11 vi
zio. Mortillaro si è giustifi
cato parlando dell'esigenza 
di adattare una «tecnica sin
dacale» alle circostanze so
ciali, politiche ed economi
che. Equivale chiaramente a 
tattica. Che è cosa ben diver
sa da una scelta politica di 
fondo a favore di un corretto 
sistema di relazioni indu
striali. 

Qual è, ad esempio, il «dia
logo» che la Federmeccanica 
sta perseguendo al tavolo di 
trattativa per il rinnovo con
trattuale? Finalmente si è 
cominciato a parlare di ridu
zione d'orario ma in cambio 
di un aumento delle ore di 
straordinario non contratta
te. Sergio Garavinl, parlan
do a una assemblea di dele
gati metalmeccanici a Bre
scia, ha messo i puntini sulle 
i. Ha apprezzato la disponibi
lità di metodo al confronto 
anche sull'orario da parte di 
chi fino all'altro giorno ac
campava pregiudiziali rigi
de, ma nei merito ha giudi
cato inaccettabile uno scam
bio che comprometterebbe 
tutta una strategia contrat
tuale volta a intrecciare non 
solo l'innovazione con una 
nuova organizzazione del la
voro ma anche con l'occupa
zione. 

Del resto, nella stessa ana
lisi congiunturale che Mor
tillaro ha richiamato a di
mostrazione della precarietà 
dell'economia italiana («In
debolita dal più lieve stormi
re di fronde»), ci sono dati so
lo all'apparenza paradossali: 
l'occupazione nel settore ca
la, seppure con ritmi più lievi 
del passato, ma aumentano 
le ore di lavoro straordinario 
addirittura del 3,4% a luglio 
rispetto all'anno precedente. 
Nelle grandi aziende gli 
straordinari ormai rappre
sentano il 4,6% delle ore ef
fettivamente lavorate. Que
sta, quindi, sta diventando 
una leva strutturale dell'or
ganizzazione del lavoro. Ma
gari per coprire la perdita 
delle retribuzioni contrat
tuali reali (cioè al netto del
l'inflazione), risultata del 
3,5% rispetto all'anno prece
dente. 

Non solo: la versione dia
logante dell'ultima ora mal 
si concilia con l'intera filoso
fìa del «bilancio sulle relazio
ni industriali», dove la prati
ca dello scambio è elevata a 
sistema («gli spazi per il con
tratto si possono ricavare 
dalla riduzione del peso di 
istituti salariali obsoleti e in
troducendo elementi di fles
sibilità senza contrattazio
ne) e si arriva addirittura a 
Ipotizzare il «non accordo». 
Che è la traduzione di quella 
concezione ideologica — for
temente denunciata da Bru
no Trentin, (che ha parteci
pato alla discussione con 
Cella, Larizza, Manghi, e 
Pessi oltre che con Annibal-
di) — per la quale le relazioni 
industriali sono una variabi
le dipendente dall'andamen
to economico. La conclusio
ne di Trentin? «Altro che vi
sione ottocentesca: siamo al 
precapitalismo». 

ri centrali. 
Si aprirà quindi una larga 

conflittualità nella fase ri-
corsuale prevista dal con
tratto da parte di quei lavo
ratori che, per equivalenza di 
valori professionali, vantano 
il diritto alla qualifica di 
quadro. 

Ma, come è facile prevede
re, si avrà anche una forte 
spinta generalizzata per i 
passaggi di categoria, tanto 
che la nuova classificazione 
del personale dì prossima 
negoziazione sarà fortemen
te influenzata dall'inflazione 
dei quadri. 

Nell'Enel non c'è spazio 
per un'area quadri senza 
una profonda riforma orga-
nizzativo-istituzionale. Su 
circa 114.000 dipendenti l'E
nel conta già più di 1600 diri
genti prevalentemente dislo
cati nelle strutture burocra
tiche e direzionali. Il proces
so decisionale è talmente bu
rocratizzato che una diretti
va della direzione generale 
In partenza da Rema deve 
passare attraverso sette filtri 
di livelli gerarchici prima di 
divenire operativa nell'unità 
periferica. E quindi evidente 
che una parte del 1600 diri
genti dovevano costituire la 
vera «area quadri*. Per tutti, 
dirigenti e neo-quadri, è per
tanto decisiva una riforma 
dell'Ente per realizzare 11 de
centramento delle responsa
bilità. delle deleghe e delle 
procure. 

Giorgio Bucci 
Segretario generale 

sindacato energia Cgll 

Nuove lotte, nuove discussioni 
Taranto, 10itiila 
pensionati in 
corteo contro 
la Finanziaria 
Alla manifestazione indetta dalla CgiI 
non avevano aderito la Cisl e la Uil 

«Per Venezia e per il lavoro» 
Catena umana lunga chilometri 
Migliaia di metalmeccanici si sono allineati in un «serpente» interminabile tra Mar
cherà e il centro veneziano - Il polo industriale investito da una gravissima crisi 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Per I giovani è stata facile; 
ma i «vecchi» operai, quelli che venti-
trent'anni fa smisero zappe e forconi 
per entrare nelle fabbriche di quel polo 
Industriale che aveva modificato gli 
orizzonti della Laguna, qualche diverti
to imbarazzo c'è stato: mano nella ma
no, allineati in una lunghissima fila 
(poco meno di dieci chilometri) che ha 
collegato per qualche istante il cuore 
del polo industriale al centro storico ve
neziano, segnando strade battute dal 
camions e. più avanti, sul ponte della 
Libertà a far da sottile spartitraffico tra 
le corsie di uscita e d'ingresso in città. 
«Per i contratti», dicevano, «ma anche 
per l'occupazione e per Venezia». «Oggi 
— ha spiegato un anziano compagno 
del Breda — si lotta anche così». Una 
straordinaria iniziativa della Firn vene
ziana in occasione di uno sciopero di 
categoria che ieri ha coinvolto i circa 
quindicimila addetti delle aziende me
talmeccaniche attive, e spesso in crisi, 

nell'area di Porto Marghera. Operai e 
sindacalisti soddisfatti. «Chi aveva dei 
dubbi sulla tenacia del movimento ope
raio di Porto Marghera e sulla sua intel
ligenza, spero li abbia liquidati — ha 
detto Alfredo Ajello, segretario della 
Firn di Venezia —; siamo riusciti a spo
stare fin qui la televisione anche senza 
interrompere il traffico e nessuno ha 
bruciato copertoni». La grinta è quella 
di sempre, lo stile nelle forme di lotta 
cerca nuovi linguaggi. «Uniamo le no
stre mani fino a Venezia perché Venezia 
e la sua industria possano convivere», 
diceva unos triscione chilometrico: «Il 
messaggio è chiaro — spiega Ajello — 
ed è diretto al governo, nonché a tutte le 
forze politiche che in questi mesi hanno 
ritenuto di aver scoperto una miniera 
d'oro nel centro storico e nella fabbrica 
della salvezza ambientale, abbando
nando una «miniera» che ha prodotto 
ricchezza per decenni e che è ancora in 
grado di produrne lì, sulle rive della La
guna, dove l'hanno voluta». Lungo 
quelle rive, accampano da molto tempo 

il Breda, le fabbriche dell'alluminio, la 
Ior, l'Italsider, la Deltaslder: nell'arco 
di un decennio hanno perso circa otto
mila posti di lavoro e seguitano a per
derne un migliaio ogni anno mentre nel 
resto della regione cresce il numero de
gli occupati nell'industria e la vecchia 
contraddizione tra il Veneto e Venezia 
si ravviva alla presenza del forte disim
pegno proprietario, soprattutto pubbli
co, nelle grandi aziende. «Hanno smes
so di investire, hanno atteso che gli im
pianti cadessero a pezzi e le economie di 
gestione aprivano, di conseguenza, bu
chi paurosi: questa è la storia dell'Allu
mìnio Italia, chiusa quattro anni fa die
tro garanzie dell'apertura di una nuova 
fabbrica che avrebbe dovuto accogliere 
i lavoratori in cassa integrazione, ma 
che non è mai stata fatta: questa storia 
è un po' una maledizione per noi di Por
to Marghera — dicevano i metalmecca
nici — ed è l'esemplo di quel che può 
accadere a tutti noi, i sintomi li avver
tiamo già». 

Toni Jop 

Nostro servizio 
TARANTO — Piazza della 
Vittoria, la piazza «storica» di 
tanti comizi e cortei, era pie
na come una delle grandi 
manifestazioni operaie degli 
anni «caldi». Ieri mattina al
meno diecimila persone 
hanno partecipato alla ma
nifestazione regionale indet
ta dallo Spi, il sindacato pen
sionati della Cgil, per la mo
difica della legge finanzia
ria, il rinnovo dei contratti, il 
riordino delle pensioni e l'oc
cupazione giovanile. I sinda
cati regionali di categoria 
Cisl e Uil non hanno aderito 
alla manifestazione, pare per 
espliciti ordini ricevuti da 
Roma. 

Quasi un centinaio di pul
lman hanno portato a Ta
ranto migliaia di pensionati 
provenienti dai quattro an
goli della Puglia: hanno sfi
lato per ore per le vie del cen
tro complice una splendida 
giornata di sole. 

Moltissimi i cartelli visti 
nel corteo: «Meno spese mili
tari, più spese sociali»; «Subi
to la riforma del fisco e delle 
pensioni»; «Lottiamo contro 
mafia, camorra e scandali». 
Per preparare l'iniziativa si 
erano tenute in tutta la Pu
glia centinaia di assemblee e 
comizi: anche in questa re
gione lo Spi è in crescita 
(«Quasi centomila iscritti, il 
doppio di tre anni fa», preci

sa il segretario regionale 
Tommaso Sicolo). «I dirigen
ti della Cisl e della Uil hanno 
fatto male a non aderire — 
ha detto nel comizio conclu
sivo il segretario generale 
nazionale dello Spi, Arvedo 
Forni — qui portiamo avanti 
una lotta che è di tutti l pen
sionati: dobbiamo cambiare 
la politica economica e so
ciale del governo. Non sotto
valutiamo i risultati ottenuti 
dalle tre confederazioni a li
vello nazionale (tassazione 
di Bot e Cct, settemilacin
quecento miliardi di investi
menti per l'occupazione ec
cetera) ma bisogna conti
nuare a lottare per il rinnovo 
dei contratti, per gli assegni 
familiari, per l'abolizione del 
tickets, contro la minacciata 
riduzione delle pensioni, per 
una riforma fiscale che col
pisca l'evasione e tasse le 
rendite. Ci dicono — ha con
tinuato Forni — che non so
no cose che riguardano 1 
pensionati: ma se l contratti 
non si rinnovano vuol dire 
che il sindacato è debole, e 
questo ci colpisce tutti. E i 
pensionati sono i più dan
neggiati da un servizio sani
tario inefficiente e da una 
tassazione che riduce ulte
riormente le già basse pen
sioni. Non ci contentiamo di 
essere diventati vecchi: vo
gliamo vivere al meglio». 

Giancarlo Summa 

A Verona 
ferme 
anche 
Olivetti 
elbm 

VERONA — In tremila ieri a Verona hanno sfilato in città per il 
contratto dei metalmeccanici. C'erano quelli delle piccole e medie 
aziende, dai venti ai cento dipendenti, che costituiscono l'ossatura 
del sindacato veronese, e pure parecchi impiegati. Lo sciopero è 
riuscito all'85 per cento ali Olivetti, divisione Italia, dove lavorano 
120 assistenti, all'80?r all'Ibm. 'Erano anni che non organizzava
mo una manifestazione di questo genere', commenta Ivan Pe-
dretti, segretario della Fiom. La novità dell autunno contrattuale 
sta nel recupero dei vuotitradizionali dell'azione del sindacato a 
cominciare dagli impiegati e dalle imprese minori. L'aumento del
l'occupazione a Verona e inprovincia si combina con un incremen
to di rapporti di lavoro precari, non stabili, in condizioni di sotto 
salario. In una fase di debolezza sindacale, le condizioni di lavoro 
sono peggiorate. La produttività media è aumentata del 25-30 per 
cento senza una crescita relativa dell'innovazione tecnologica. I 
sindacati hanno lanciato l'allarme per la perdita relativa di peso 
dell'area veronese nel contesto dello sviluppo regionale. 

I metalmeccanici hanno coinvolto anche le associazioni degli 
handicappati e dei tossicodipendenti. 

Licenziati 
due giovani 
Bloccata 
la Pirelli 
di Torino 

TORINO — Contro il licenziamento di due giovani, assunti un 
paio di mesi fa con contratto biennale di formazione-lavoro, i 700 
lavoratori Pirelli dello stabilimento componenti per auto di Setti
mo Torinese hanno scioperato un'intera giornata al 100%. La 
vicenda è un chiaro esempio di cosa intendano i padroni per «for
mazione-lavoro». Appena assunti i due giovani sono stati messi 
alle presse, in posti dove le tabelle di cottimo sono in contestazione 
da tre anni, perchè nemmeno gli operai più esperti riescono a 
sostenere i pesanti carichi di lavoro imposti dall'azienda. Anche 
alI'Olivetti di Scarmagno ieri hanno scioperato per un'ora i 400 
tecnici e operai della «fattoria automatica», l'impianto robotizzato 
ed automatizzato che produce mezzo milione di «personal compu
terà» all'anno. A questi lavoratori l'azienda rifiuta l'adeguamento 
dei premi e riconoscimenti professionali. La partecipazione alla 
fermata è stata del 70%, compresi i tecnici, sebbene Io sciopero 
fosse proclamato solo da Fiom e Firn, contro il parere della Uilm. 

m. e. 

Ma all'Aquila il contratto è «lontano» 
Perché all'Italtel non hanno aderito a quello sciopero 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA — Sta a L'Aquila 
proprio come la Fiat sta a 
Tonno. Sta al sindacato pro
prio come «Mirafiori» stava 
— negli anni scorsi — alla 
Firn. Il rapporto «regge»: per
ché l'Italie! rappresenta da 
sola trequarti dell'industria 
abruzzese e perché qui le or
ganizzazioni sindacali si tro
vano in grosse difficoltà. 
L'ultimo esempio è di qual
che giorno fa: il consiglio di 
fabbrica ha deciso di non 
partecipare allo sciopero re
gionale per il contratto. L'ha 
rinviato, «a data da destinar
si». E mentre i lavoratori di 
tutte le altre fabbriche me
talmeccaniche abruzzesi ve
nerdì scorso incrociavano le 
braccia, all'Italtel si è lavo
rato. Perché? La risposta va 
cercata in fabbrica. Nel salo
ne del consiglio di fabbrica 
(proprio a due passi dalla 
mensa, un po' defilato ri
spetto ai reparti di produzio
ne) ci sono numerosi delega
ti. Sono sorpresi (o contra
riati?) dalla presenza del cro
nista: «Ma perché venite solo 
quando ci sono fatti negati
vi?». Perciò all'inizio sem
brano piuttosto formali, ri
spondono con una frase, che 
devono aver «concordato» tra 
di loro, ad una domanda erte 
si aspettavano. «La nostra è 
stata una scelta dolorosa, 
una decisione drammatica. 
Sia chiaro comunque che noi 
10 sciopero lo abbiamo solo 
rinviato. Perché l'abbiamo 
fatto? Beh, non avevamo al
ternative: oggi l lavoratori 
dell'Italtel sembrano presi 
da tutt'altri problemi, che 
non il contratto. Non poteva
mo permetterci il lusso di fa
re un altro buco, di avere so
lo il 25% di adesioni, come è 
avvenuto qualche tempo fa». 

I problemi che i 3.200 di
pendenti (quasi tutte donne) 
hanno «In mente» sono quelli 
occupazionali: dall'80 l'Ita!-
tei va cambiando la propria 
produzione (le centraline 
elettromeccaniche sono e 
sempre più saranno, sosti
tuite da apparecchiature 
elettroniche) e di consue-
guenza II gruppo riduce gli 
organici. L'ultima volta che 
11 sindacato ha Incontrato 
l'azienda, questa ha spiegato 
che fra meno di quattro anni 
In fabbrica resteranno solo 
2.400 lavoratori. «E allora — 
continua Gaspare Tornei, de-

Parlano gli operai e i dirigenti sindacali: «Qui ci preoccupano 
il posto di lavoro e i problemi della nostra fabbrica» 

legato della manutenzione 
— la gente non sa se questo 
contratto la riguarderà da 
vicino, non sa se avrà ancora 
il posto. In questa situazione 
era una follia proclamare co
munque lo sciopero, tanto 
per farlo...». 

Ma le domande restano: 
perché i lavoratori si disinte
ressano al contratto? Perché 
non riescono a capire il lega
me che esiste tra contratto e 
occupazione? Cosa vuol dire 
•concentrare» l'attenzione 
sulla difesa dei Dosti di lavo
ro? E finalmente la discus
sione comincia a diventare 
•vera». Liberato Lambrini, 
dell'elettromeccanica, co
mincia a tirar fuori «qualco
sa»: «La fabbrica non rispon
de alle sollecitazioni, abbia
mo detto. Ma perché non Io 
fa? Io credo che una parte di 
responsabilità ce l'abbia an
che 11 sindacato. Sì, le tre or
ganizzazioni sindacali. Il 
contratto è stato deciso dal
l'alto, la stessa pratica del re
ferendum è stata decisa a 

Roma. I lavoratori quando 
non si sentono protagonisti, 
non partecipano...». Poi par
la Nino Di Cintio (è delegato 
della Uilm. ne è anche il se
gretario provinciale e ci tie
ne a spiegare che «la sua or
ganizzazione è stata contra
ria al rinvio dello sciopero») e 
dopo lui qualche altro. Tanti 
discorsi, ma c'è una frase che 
viene ripetuta spesso: «Sai, 
con i problemi che abbiamo 
qui all'Italtel tra Fiom Firn e 
Uilm.„». Quali sono questi 

firoblemi? Difficile, quasi 
mpossibile definirli, anche 

se le divisioni e le polemiche 
tra Fiom. Firn e Uilm e l'Ital-
tel si avvertono concreta
mente. SI avvertono grazie 
alle battute, alle «frecciatine» 
che i delegati si scambiano 
in continuazione. Ci sono in
nanzitutto le divergenze sul
l'analisi della situazione al-
l'Italsiel. C e sempre Nino Di 
Cintio, il delegato Uilm: 
chiarito che lui non «assolve» 
l'azienda guidata da Marisa 
Belisario, che vede però gli 

Interlocutori più Importanti 
nellTri, e nelle Partecipazio
ni statali. Anche Luigi Ma
gnante, della Fiom crede che 
bisogna sollecitare la Stet e 
l'Iri a nuovi investimenti 
produttivi. «Fermo restando 
però — continua — che an
che la Belisario ha le sue re
sponsabilità. E che anche 
dall'Italtel dobbiamo comin
ciare a pretendere impegni 
precisi. Se non ci saranno, ci 
dovremmo far sentire». 

Riprende a questo punto 
DI Cintio: «E così faremo il 
gioco della De, che vuole 
sbarazzarsi di un'azienda 
che le dà fastidio e imporre il 
proprio volere su tutte le te
lecomunicazioni.»». 

Ribatte ancora Magnante: 
«Noi non facciamo il gioco di 
nessuno. Partiamo dei biso
gni della gente, e nel concre
to misuriamo I comporta
menti delle aziende». 

Ma ci sono anche diver-

fenze meno esplicite. «Ab-
iamo detto: rinviamo Io 

sciopero e rilanciamo la ver

tenza sull'occupazione — ri
prende Gaspare Tornei — 
ma come la rilanciamo? Di
scutendo tra di noi, limitan
doci a parlarne, magari an
dando a cercare tutto ciò che 
può attenuare la responsabi
lità della Belisario, solo per
ché appartiene all'area so
cialista? Oppure creando un 
vero movimento che spinga, 
che lotti? Sai anche sul pro
blema occupazione non ba
sta dire: facciamo, se poi 
quando dalle parole non si 
passa ai fatti come è avvenu
to qui da noi». Così si viene a 
sapere che non solo l'Italtel 
non ha scioperato per il con
tratto, ma che in fabbrica, 
oggi, non ci sono iniziative 
neanche su quei problemi 
che interessano la gente; non 
si lotta neanche per l'occu
pazione. 

L'ultima frase di Tornei fa 
ripartire la discussione. 
«Guarda che noi della Uilm 
slamo disposti a lottare sul 
tema del lavoro, siete voi che 
invece...». A cui fa da eco: 

E da Milano c'è chi chiede alla Cgil 
«Deciderete di nuovo senza di noi?» 
MILANO — All'Italtel, stabilimento di Castelletto, c'è l'assem
blea con sciopero di due ore per discutere con Fausto Bertinotti, 
che rappresenta le segreterie confederali, sulla finanziaria. Il clima 
è subito teso, c'è insoddisfazione per la partecipazione all'assem
blea: «Non vengono, dice qualcuno, perché sanno che già è tutto 
decìso, e ancora un evolta, senza di noi». E questo del distacco, 
della mancanza di dibattito resta il tema dominante della giorna
ta. Non ci sono obiezioni nel merito dei risultati specifici ottenuti 
nella trattativa col governo, che Bertinotti ha spiegato con preci
sione avvertendo che si tratta di primi, limitati obiettivi per ribal
tare la tendenza conservatrice della finanziaria. Ma subito gli 
interventi passano oltre: e le pensioni? «No all'aumento dell'età 
pensionabile, no al calcolo sugli ultimi dieci anni, no all'aumento 
della soglia contributiva, no all'abbassamento della copertura per
centuale dei salari — dice la mozione che sarà votata alla fine — 
tnantinimento e miglioramento delle altre condizioni». E la cassa 
integrazione? «Non basta — dicono all'Italtel — qualche impegno 
in più di apesa pubblica per nuovi posti di lavoro, ma è necessario 

respingere la trasformazione della cassa integrazione in strumento 
di licenziamento indolore». «Questa finanziaria — aggiunge un 
lavoratore — è la peggio di tutte, perché con i provvedimenti 
successivi arriveranno altre botte per noi, e noi siamo in ritardo a 
costruire il movimento, a dare battaglia». Bertinotti risponde ri
cordando che proprio grazie alla crescita del movimento, proprio 
grazie alla risposta alta negli scioperi all'Italtel come alla Fiat ora 
il sindacato ha ripreso forza e si prepara a lotte di lungo respiro 
proprio su occupazione, cassa integrazione, pensioni. Sulle pensio
ni proprio per evitare lo scasso della previdenza pubblica a favore 
delle pensioni private bisogna — dice Bertinotti — fare la riforma, 
certo salvaguardando le conquiste di fondo, ma senza pensare a 
una pura difesa dell'esistente. Ma a Castelletto prevale un clima di 
diffidenza. Prima di tutto, ripetono, democrazia e consultazione 
permanente. Sono però gii stessi lavoratori che il 25 prossimo 
saranno davanti alla Bonetti in sciopero di solidarietà contro il 
clima di repressione che vige in quell azienda. 

Stefano Righi Riva 

«Bel discorsi, sarete anche 
disponibili, ma poi nei fatti 
non fate nulla...». Ecco forse 
perché da quasi tre mesi 11 
vecchio consiglio di fabbrica 
non riesce a riunirsi, ecco 
perché sono ferme, Incontra
no mille difficoltà, le propo
ste per rieleggere i delegati. 
Ed ecco perché 1*80% del di
pendenti Italtel ha votato no 
al referendum sulla piatta
forma. («I lavoratori — ri
parte Lambrini — dicono: 
questo contratto può andare 
bene solo agli impiegati e ai 
quadri, non a noi che al 50% 
siamo ancora al terzo livello. 
Dicevano questo ma non 
hanno trovato tutte e tre i 
sindacati impegnati a spie
gar loro come stavano dav
vero le cose...») Ed ecco per
ché la fabbrica si ritrova di
sinteressata al contratto. 

•Siamo di fronte ad una 
contraddizione stridente». 
spiega Gianni DI Cesare, se
gretario della Fiom dell'A
quila. E un dirigente sinda
cale giovane, trent'annl, lm-
pegnatìssìmo nella battaglia 
per il rinnovamento alla Cgil 
(«E il rinnovamento qui si
gnifica tante cose: anche far 
assumere l'incarico di segre
tario dei metalmeccanici a 
qualcuno che non è più in 
produzione alla Italtel come 
avveniva fino a Ieri e che de
terminava una sorta di "ital* 
centrismo" nell'attività sin
dacale all'Aquila»). «C'è una 
contraddizione — riprende 
— tra rinvio dello sciopero e 
la preoccupazione per II po
sto. Perche col contratto vo
gliamo conquistare nuovi 
spazi di contrazione da usare 
poi in fabbrica. Da usare an
che qui in Italtel per discute
re davvero di programmi 
aziendali e quindi di occupa
zione». E allora? «Non esiste 
la ricetta. Almeno, noi non 
l'abbiamo bella e pronta. Qui 
è tutto più complesso che al
trove. Nel mesi scorsi slamo 
riusciti a fare grandi lotte 
per gli obiettivi del lavoro 
all'Italtel: ma a quelle lotte 
non sono mal seguiti risulta* 
ti. Ora bisogna ripartire. 
Sperando che il contratto 
nazionale apra le possibilità 
di contrattare fabbrica per 
fabbrica. Se il sindacato, tut
to Il sindacato, riconquistas
se questo potere, forse all'A
quila sarebbe tutto più faci
le...... 

Stefano Boccopttti 


